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nel Mondo

Il giovane leader dei clandestini

Ababacar Diop
eroe per caso
La situazione fa l’eroe. Ababacar Diop, il sans-papier venti-
settenne che ieri è riuscito ad umiliare il potere, a farsi rice-
vere da Debré, lo stesso ministro dell’interno che qualche
giorno prima dichiarava sprezzante che «trattare con loro
sarebbe viltà», era arrivato in Francia «per caso» e «per ca-
so» è diventato il portavoce dei 300 africani di Saint Ber-
nard ricevuto dopo un lungo braccio di ferro, nelle stanze
del governo.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

— PARIGI. Giorno dopo giorno lo si
era visto riassumere in perfetto fran-
cese, con concisione ed efficacia
quasi studiata le posizioni dei sans-
papiers. Con meraviglia, i telespetta-
tori avevano ascoltato un clandesti-
no africano, per giunta di bell’aspet-
to come Sidney Poitier, citare senza
complessi Descartes, Victor Hugo e
persino il libro di battaglia elettorale
di Jacques Chirac: «La Francia per
tutti». Dire poche cose chiare ed es-
senziali, comprensibili a tutti, senza
mai cadere nè nella retorica forbita e
pomposa dei ministri, nè in quella
del politichese gauchista o sessan-
tottino. Senza mai urlare, avere l’aria
di fare un comizio, minacciare o ge-
sticolare. Lo avevano
fotografato spesso in
atteggiamento da ma-
nager, telefonino cel-
lulare all’orecchio, in-
daffarato ma sicuro del
fatto suo, con natura-
lezza che perdona
ogni sospetto di osten-
tazione. Poi lo si era vi-
sto attorniato dai gen-
darmi col kepì, ma non
perché erano venuti ad
arrestarlo: in polo chia-
ra all’ingresso dell’As-
semblea nazionale,
dove lo aveva invitato il
capogruppo della
componente giscar-
diana, rompendo il
fronte della rigidità in
seno alla maggioranza
governativa. Ieri infine
è stato lui, stavolta in
camicia azzurra stirata
di fresco, a farsi riceve-
re con la delegazione a
Place Beauveau, di
fronte all’Eliseo, la sede del ministe-
ro dell’Interno, a simbolizzare un
pugno di disperati che riescono ad
umiliare l’onnipotenza di un gover-
no che sinora rifiutava non diciamo
di parlare con loro ma anche di par-
laredi loro.

Un paese stufo delle solite faccedi
politici in tv scopre un nuovo eroe,
un leader nato dalla faccia nera. Ep-
pure Ababacar Diop, il ventisettenne
portavoce dei sans-papiers, è un
eroe per caso. È «un po‘ per caso», è
lui stesso a sostenerlo, che aveva
messo piede in Francia nel 1988,
con un visto turistico sul passaporto
senegalese. Per caso, l’ex calciatore,
che aveva cercato senza successo di
farsi assumere dalle squadre france-
si, si era indirzzato agli studi di infor-
matica, diplomandosi analista-pro-
grammatore. Aveva trovato un lavo-
ro, gli facevano mettere nel compu-
ter le buste-paga. Si era sposato, era

diventato padre della piccola Fatou,
che ha ora 2 anni. Aveva tentato inu-
tilmente di farsi regolarizzare come
rifugiato politico, citando la sua mili-
tanza in Senegal a favore del fronte
separatista della Casamance. Aveva-
no respinto la domanda, poi il Con-
siglio di Stato gli aveva dato ragione,
ma la commissione di ricorso l’ave-
va nuovamente bocciata. Per caso
aveva finito per unirsi al movimento
dei sans-papiers che il 18 marzo ave-
vano occupato la chiesa di Saint-
Ambroise, la prima di quelle da cui
sarebbero stati cacciati prima di fini-
re a Saint Bernard. La mattina si era
presentato un’ennesima volta alla
Prefettura di Bobigny, in banlieue,

per vedere se riusciva
ad ottenere le agognate
«carte». Gli avevano ri-
sposto che gli conveni-
va restare clandestino,
far finta di sparire,
avrebbe rischiato me-
no. A quel punto aveva
fatto la sua scelta. Per
caso, siccome sapeva
di informatizzazione,
gli avevano chiesto di
mettere in ordine i dos-
siers dei rifugiati. Sicco-
me aveva l’aria di esse-
re l’intellettuale del
gruppo, l’avevano poi
eletto portavoce, mal-
grado lui venisse dal Se-
negal, quasi tutti gli altri
dal Mali. Tanto che ora
col caso sembra averci
fatto l’abitudine, si dilet-
ta quasi a stuzzicarlo, a
giocarci. Persino quan-
do gli si chiede di forni-
re la grafia esatta del
suo nome. Aboubacar,

Abubakr, Ababacar? «Non ve lodico.
Faccio come il governo nella sua po-
litica sull’immigrazione: confusione
totale», rispondeconsottile ironia.

A riprova di essere un eroecontro-
voglia, fa notare che lui non si èunito
a coloro che fanno lo sciopero della
fame, anzi ha delle riserve su questa
forma di protesta. «Coloro che digiu-
nano sono tutti volontari. Personal-
mente, stimo che la vita sia più im-
portante di qualsiasi carta al mondo.
Anche se si tratta della cosa che si
desidera più di qualunque altra»,
spiega. Come aspirante rifugiato po-
litico è più a rischio di altri. Come pa-
dre di una bambina nata in Francia
ha qualche possibilità in più. Ma a
chi gli fa notare che se Debré lo fa-
cesse espellere ora che l’ha ricevuto
sarebbe come sgozzare il coniglietto
allevato in casa, risponde: «Debré si
rassicuri, non ho l’intenzione di re-
stare per tutta la vita». - Si.Gi.

AlcuniafricanifuoridallachiesadiSaintBernardaParigi,adestraAbabacarDiopilportavocedeitrecentoclandestini ThomasCoex/Ansa

Parigi tratta coi sans papier
Chirac incalzato sceglie il compromesso

— PARIGI. Ieri sera l’allegria conta-
giosa, l’euforia che si era diffusa nel-
le Chiesa di Saint Bernard alla noti-
zia che Juppé aveva deciso final-
mente di negoziare, che il suo mini-
stro dell’Interno Debré, lo stesso che
a Ferragosto dichiarava «sarebbe vil-
tà trattare», anziché mandare i gen-
darmi a sgombrare aveva accettato
di ricevere una delegazione dei sans
papiers, aveva lasciato posto ad una
contenuta tristezza. Dopo le notti
febbrili di tensione, falsi allarmi ed
entusiasmo, c’erano facce scure, oc-
chi lucidi.

Malgrado l’affetto di tanta gente, il
vero e proprio abbraccio di solida-
rietà della gente che aveva nel tardo
pomeriggio manifestato in loro favo-
re in un corteo da Place de la Repu-
blique ai cancelli della parrocchia
nel XVIII arrondissement, le grida
«abbasso le leggi Pasqua» che filtra-
vano dalle vetrate. Perché tutti si ren-

dono conto che l’inizio del negozia-
to significa che il movimento dei 300
sans papiers partito dal nulla ha vin-
to, ma anche che non tutti ce la fa-
ranno a ottenere le tanto desiderate
carte di soggiorno. Essere passati al
negoziato caso per caso, come ave-
va chiesto la sinistra, per la prima
volta unita da tempo immemorabile,
significa che non tutti saranno esplu-
si, ma anche che qualcuno alla fine
non ce la farà, che i 300 che hanno
fatto tanta strada insieme sino ad
ora, ad un certo punto dovranno se-
pararsi.

Presentatosi ieri in tv su France 2,
all’ora del telegiornale, Debré si è ar-
rampicato sugli specchi per dare ad
intendere che la linea del governo
non era cambiata, che «non è mai
stata questione di espellere donne
incinte, persone che stanno male,
separare i bambini dalle madri». Si-
gnifica in sostanza che ora rinuncia-

no all’idea di caricare con la forza
sui cellulari e imbarcare sui charters i
10 africani che sono arrivati al 48mo
giorno di sciopero della fame. E si-
gnifica che sono pronti a fare grazia
in qualche modo ai genitori di bam-
bini nati in Francia, che secondo la
diabolica lettera della legge Pasqua,
in teoria potrebbero diventare fran-
cesi all’età di 16 anni, ma in pratica
non lo diventeranno mai se vengono
rimandati nel paese di origine dei
genitori, perché verrebbe meno la
condizione di un soggiorno conti-
nuato di 5 anni in Francia. Ma signifi-
ca anche che resta rigidità per tutti
gli altri.

Da quello che si è riuscito a racco-
gliere dai membri della delegazione
all’uscita da Place Beauveau, la Lu-
bjanka degli immigrati dove si erano
intrattenuti a colloquio «cordiale e
tranquillo» col ministro, questo deve
essere in sostanza quel che gli è stato
detto. «Debré ci ha ribadito che per
alcune categorie di aspiranti alla car-
te de sejour non dovremmo nutrire
alcuna speranza», dice uno. «È un
inizio, continueremo a discutere»,
un altro. «Siamo al punto zero, al
punto di partenza», si lascia andare
un terzo.

Secondo la valutazione di un
«adetto ai lavori», quel che si deduce
dalla casistica ministeriale è che si
salvano ora 54 dei 300. Per gli altri il
traguardo è ancora lontano. Per al-
cuni - i celibi, i senza figli, tutti coloro

che avevano presentato una do-
manda di asilo politico e se la sono
già vista respingere - forse ancora
più lontano.

Per sbloccare la situazione, spin-
gere il governo a ricredersi sulla linea
di rigidità assoluta sinora preconiz-
zata, c’è stato a quanto si dice, un in-
tervento diretto e personale di Chi-
rac, che avrebbe consigliato al suo
primo ministro di prendere tempo e
lasciare un po‘ di fiato agli occupanti
di Saint Bernard, investendo della
questione il Consiglio di Stato, per-
ché dia lumi sulle condizioni di ap-
plicazionedelle leggi in vigore.

A rigore, la risposta potrebbe an-
che essere un semplice rinvio al mit-
tente del problema, come non di lo-
ro comptenza. Insomme una sorta
di le leggi sono queste, se volete
cambiarle lo faccia il Parlamento.
Ma si fa notare che ci potrebbe an-
che essere una risposta più sottile ed
articolata, che senza rimnettere di-
rettamente in causa le leggi, smenti-
sca le attuali rigide circolari ammini-
strative di attuazione, lasciando così
spazioad eccezioniumanitarie.

Juppé, fresco dal rientro dalle sua
vacanze, ieri aveva concentrato tutta
la sua attenzione alla questione che
rischiava ormai di far saltare la sua
maggioranza. Si era richiuso per ore
con i 9 ministri interessati. Alla fine
era venuto l’annuncio dell’invito di
una delegazione dei sans papiers al
ministerodell’Interno.

Il governo Juppé ora apre ai sans papiers, li convoca e gli
offre di regolarizzare i genitori dei bambini nati in Francia,
di non espellere subito le donne incinte e gli uomini stre-
mati dallo sciopero della fame. E su indicazione di Chirac,
gli dà respiro investendo della questione il Consiglio di Sta-
to. Ma a Saint Bernard, assediata da una grande manifesta-
zione di solidarietà, non c’è euforia. È cominciato il nego-
ziato caso per caso, è scontato che non tutti vinceranno.
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SIEGMUND GINZBERG

In Francia
ragazzo uccide
il padre
per i floppy disk

Unadolescentedi sedici anni ha
ucciso suopadrenella villa di
famiglia di Sanary, nel suddella
Francia, perchéperpunirlogli aveva
confiscato il suomateriale
informatico.
Secondo leprimenotizie, il ragazzo,
chedoveva ripetere l’anno, si
rifiutava di tornare in collegio,
nonostante leprotestedel padre. Il
qualegli avevaquindi tolto tutto il
suo materiale informatico, del valore
di circa50mila franchi. Unaffronto
che il ragazzononha retto. Inpiù,
sapevabeneche se il padreaveva
decisoper il rientro in collegio, lui
avrebbedovutocedere. Enonvoleva
nemmeno ripetere l’anno.
Così,martedì sera, il ragazzo si è
impossessatodi un coltelloda
subacquei chec’era in casa.Ha
atteso ilmomentomigliore, in cui il
padreera tranquillo inpoltrona.Ha
afferrato l’armacon tutteedue le
mani, e l’hapugnalato.Ha spinto
forte con il coltello, perduevolte.
Primaal fianco, poi al torace. E
l’uomo èmortoquasi subito. La
vittima, la cui identitànonèstata
rivelata, avevacirca cinquant’anni.

Scontri a Francoforte sul Meno per la riunione degli azionisti della ditta che produsse i gas per i lager

Ex deportati contro la Ig-Farben
Sentenza «esemplare» in Florida

Ritardato mentale
condannato all’ergastolo
per un furto di biscottiScontri all’aeroporto di Francoforte sul Meno in occasione

della riunione annuale degli azionisti della Ig-Farben, la fa-
migerata azienda tedesca che durante la seconda guerra
mondiale produsse «Zyklon B», il gas utilizzato per le ucci-
sioni di massa a Auschwitz e negli altri lager, e che utilizzò i
detenuti politici e i prigionieri come «schiavi». La polizia ha
caricato gruppi di ex deportati ed ex detenuti politici che,
come ogni anno, protestavano contro la riunione.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Cariche della polizia
tedesca contro un gruppo di ex
deportati ad Auschwitz e di ex de-
tenuti politici utilizzati come
«schiavi» dalle industrie del Terzo
Reich durante la seconda guerra
mondiale. È successo ieri all’aero-
porto di Francoforte sul Meno, do-
ve una folla in mezzo alla quale si
trovavano molti sopravvissuti ai
campi di sterminio e molti ex lavo-
ratori coatti ha protestato contro
l’assemblea generale degli azioni-
sti della IG-Farben, che si è tenuta

in un albergo di lusso dentro lo
scaloaereo.

La IG-Farben è l’azienda che
durante la guerra produsse il «Zy-
klon B», il gas utilizzato per le ucci-
sioni di massa ad Auschwitz e ne-
gli altri lager della morte, e utilizzò
massicciamente il lavoro coatto
dei detenuti politici e dei prigio-
nieri di guerra.

La protesta si rinnovaogni anno
da quando, nel ‘90, dopo l’unifica-
zione tedesca, l’assemblea degli
azionisti è tornata a tenere le pro-

prie riunioni periodiche, rinno-
vando la memoria e facendo vive-
re l’eredità giuridica di quella che
forse fu la piùodiosadelle aziende
che favorirono prima e poi sfrutta-
rono l’ascesaalpoterediHitler.

Tonnellate di veleno

La IG-Farben dal ‘42 alla fine
della guerraprodusse insiemecon
la Degussa, un’altra azienda che
legalmente esiste tuttora, tonnel-
late e tonnellate di «Zyklon B», un
gas disinfestante del quale i ricer-
catori delle SS avevano scoperto
la «virtù» di essere particolarmente
velenoso se diffuso in ambienti
chiusi come, appunto, le camere
a gas che proprio in quel periodo
si era cominciato a costruire ad
Auschwitz, Treblika, Chelmno e
altri campidellamorte.

Utilizzando il gas, che veniva
soffiato dentro le camere camuffa-
te da docce, i nazisti potevano uc-
cidere migliaia di ebrei al giorno. I
dirigenti della IG-Farben, nel loro
grande e modernissimo stabili-

mento di Francoforte, così come
quelli della Degussa, sapevano
perfettamente a quale scopo ser-
vissero le tonnellate di «Zyklon B»
che venivano spedite regolarmen-
tenei Lagerdell’est.

Ma non risulta che nessuno ab-
bia mai protestato o chiesto spie-
gazioni. Da una buona collabora-
zione con i nazisti, d’altronde, i ca-
pi della IG-Farben traevano, oltre
che ricche commesse per il gas,
anchealtri notevoli vantaggi.

Durante la guerra, e special-
mente negli ultimi mesi, nelle fab-
briche del gruppo lavorarono de-
cine di migliaia di «schiavi» scelti
tra i prigionieri di guerra slavi, con-
sideratio dai tedeschi come ap-
partenenti a una «razza inferiore»,
tra gli internati militari italiani e tra
gli stessi detenuti nei campi di ster-
minio.

Per sfruttare meglio questa par-
ticolare mano d’opera, una delle
fabbriche del gruppo fu realizzata
proprio accanto al lager di Au-
schwitz.

Nel 1952 i dirigenti della IG-Far-
ben furono processati e il gruppo
fu sciolto e smembrato dagli allea-
ti. Le sue proprietà passarono ai
nuovi complessi chimici che sta-
vano sorgendo nella Germania
occidentale: la Bayer, la BASF e la
Hoechst.

Rimaneva il problema legale
dei beni che si trovavano all’est,
nella partedellaGermaniacontro-
lata dai sovietici, e proprio per te-
nere aperta la possibilità di una re-
stituzione, la società fu mantenuta
formalmente in vita, con le azioni
distribuite tra le varie «eredi» occi-
dentali.

Dopo la riunificazione

Dopo l’unificazione tedesca,
con l’obiettivo di riacquisire lepro-
prietà dell’est, gli azionisti sono
tornati a riunirsi ogni anno, incu-
ranti delle proteste. Non hanno
mai voluto neppure dedicare una
parola, però, al problema del ri-
sarcimento ai lavoratori-schiavi
degli annidi guerra.

— WASHINGTON. È ritardato men-
tale, ma è stato condannato all’er-
gastolo per aver rubato una scatola
di biscotti e aver minacciato un
passante con una pistola. La sen-
tenza contro Cleveland Johnson,
29 anni, è stata pronunciata marte-
dì dal giudiceBobMitchumdiTam-
pa, in Florida. I giornali hanno igno-
rato la notizia, tranne poche righe
nella stampa locale. È l’ultimo
esempio di «giustizia dal pugno di
ferro» che viene imposta a furor di
popolo negli Stati Uniti. La richiesta
di sentenze esemplari è particolar-
mente forte in Florida, dove una se-
rie di aggressioni, a volte mortali e
spesso contro turisti, hanno dato
un colpo durissimo all’economia.
Lo Stato ha varato di recente una
nuova legge che vieta la scarcera-
zione dei condannati prima che
abbiano scontato i due terzi della
pena. Così ora Johnson passerà in

carcere almenovent’anni,mentre il
suo complice John Pellicer, con-
dannato a otto anni e mezzo, po-
trebbeuscire tracinque.

Cleveland Johnson ha vari pre-
cedenti penali e quando con Pelli-
cer ha rubato i biscotti era armato
con una scacciacani. I due hanno
rapinato una bancarella degli scout
dove una bambina di 8 anni vende-
va, appunto, biscotti. Si erano ap-
postati all’ingresso di un supermer-
cato, vicino al bancomat. E spera-
vano di prendere i soldi al primo
che avesse fatto un prelievo. Ma le
ore passavano e non si presentava
nessuno. A un certo punto Jo-
hnson, esasperato, ha arraffato bi-
scotti e cassa della bancarella, do-
ve c’erano meno di 100 dollari. Il di-
fensore ha provato a ricordare che
Johnson non si rende conto di quel
che fa. Ma la condanna è arrivata lo
stesso.


